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SIMONE PIAZZA*

L’AMBIENTAZIONE SCENICA DEL MOSAICO ABSIDALE DI 
SANTA MARIA NOVA AL FORO ROMANO (XII SECOLO)

The apse mosaic of Santa Maria Nova in the Roman Forum, dating back to about the mid-12th cen-
tury, has been widely discussed by scholars because of the iconographic choices of the subjects: in the centre, 
the Virgin and Child, belonging to the version of Maria Regina, crowned and seated on a throne with a 
lyre-shaped dossal; on the sides two pairs of apostle-brothers, selected on the basis of the order of enunciation 
given in Matthew 10,2 (on the right Peter and Andrew, on the left James the Greater and John). However, 
a deeper discussion is still lacking about the scenic setting that hosts the sacred assembly of figures: on a 
heavenly space consisting of the usual band of flowery meadow and an equally frequent golden sky, six 
elegant columns support a curtain of bricks, also made of gold, that only apparently is part of a rectilinear 
architectural structure. The curve of the apse and the large zenith semicircle, containing the Dextera Domini 
and other symbols alluding to the empyrean, give the impression that it is a temple with a central plan, with 
an oculus in the centre, similar to real examples, such as the Pantheon, which became Santa Maria ad 
Martyres from the beginning of the 7th century, and the Rotunda of Saint-Bénigne in Dijon, dating back to 
the early 11th century. In the mosaic of the Roman Forum basilica, the alignment of the columns along the 
lower edge of the apse would suggest, in short, the intention of evoking a circular building, leaning towards 
the nave of the church, as if to include the faithful within itself. This contribution aims at reflecting on the 
meaning of this particular scenic construction, probably linked to the phenomenon of the architectural dif-
fusion of the Marian rotundas and, more generally, to the image of the Mater Ecclesia, sometimes portrayed, 
in iconography and in patristics, as a circular temple.

Keywords: Basilica of Santa Maria Nova, apse mosaic, Marian rotunda, zenithal oculus, Mater Ecclesia

Sul mosaico absidale di Santa Maria Nova al Foro Romano, di indiscusso valore 
sia per l’ubicazione, nel cuore dell’Urbe, sia per la scelta del medium artistico, indice 
di committenza aulica, si è ovviamente scritto molto (figg. 1-2)1. Il dibattito critico ap-
pare però essersi concentrato sull’esame dei soggetti – una Maria Regina con Bambi-
no riecheggiante l’immagine dell’Eleousa2 affiancata da quattro Apostoli insolitamen-
te assortiti3 – finendo per trascurare l’analisi interpretativa dell’aurea architettura ad 
arcate ospitante i personaggi, scelta iconografica del tutto originale. Con il presente 
contributo si tenterà di ovviare a questa carenza attraverso una rilettura del testo mu-
sivo, che prende le mosse da un esame congiunto tra contenuti figurativi e spazialità 
scenica.

Prima di trattare la questione conviene rievocare le origini del luogo di culto 
forense e dar conto del contesto dell’opera. Il Liber Pontificalis getta luce sull’origine 
della basilica che, come si arguisce dall’intitolazione, è frutto di una rifondazione, 
atta a preservare il culto mariano in loco: Santa Maria Nova viene infatti costruita, per 

*  Università Ca’ Foscari Venezia
1  de Rossi 1899, I, pp. 251-252, tav. XXXIII; Matthiae 1967, I, pp. 315-321, 422-423, II, figg. 269, 271-

277; Oakeshott 1967, p. 208; Gandolfo 1988, pp. 265-268; Enckell Julliard 2004; Piano 2004; Roma-
no, Enckell Julliard 2006, pp. 335-343; Bordi 2017. 

2  Gandolfo 1988, p. 266. 
3  Matthiae 1967, pp. 316-317; Enkell Julliard 2004, pp. 25-33; Romano, Enckell Julliard 2006, pp. 

338-341; Romano 2006, pp. 318-320. 
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volere di Leone IV (847-855), a seguito dell’abbandono della vicina Santa Maria Anti-
qua, sepolta nell’847 da uno smottamento del terreno del soprastante colle Palatino4. 

Nel corso del XII secolo la fabbrica altomedievale è fatta oggetto di interventi di 
ristrutturazione e rinnovo della decorazione. Sappiamo, sempre dal Liber Pontificalis, 
che nel 1161 la chiesa venne riconsacrata da Alessandro III (1159-1181)5. È quindi 
all’iniziativa di questo pontefice che la maggior parte degli studiosi ha attribuito l’ese-
cuzione del mosaico absidale, sebbene la mancanza di espliciti richiami alla commit-
tenza papale, sia a livello documentario che monumentale, abbia dato luogo alla tesi 
che l’intervento ornamentale possa essere stato promosso dai Frangipane, potente 
famiglia romana, egemone a quei tempi nell’area urbana del Colosseo e, per altro, 
sostenitrice di Alessandro III negli anni dell’elezione dell’antipapa Vittore IV (1159-
1164)6. 

La decorazione del catino è l’unica testimonianza superstite di una campagna 
musiva che in origine comprendeva anche il rivestimento dell’attigua parete absi-
dale, raffigurante una visione messianica – rimossa negli anni 1630-1640 ma docu-
mentata dai coevi acquerelli di Antonio Eclissi (Windsor, RL 8974, 8976)7 – nonché 
il settore superiore della facciata, riproducente l’immagine di un’Ascensione, atte-
stata da uno schizzo di Pompeo Ugonio (1585 circa)8, da un’incisione di Gerolamo 
Francino (1588)9 e da una breve quanto vivida descrizione contenuta negli Hagio-
glypta di Jean L’Heureux (1600 circa)10. L’opera esistente e la memoria di quelle 
perdute restituiscono un quadro piuttosto completo del programma iconografico 
dei mosaici di Santa Maria Nova, che appare perfettamente in linea con la tradizio-
ne musiva di matrice romana, sebbene non manchi, in taluni aspetti, di soluzioni 
iconografiche originali11. 

Lo sfondo del mosaico absidale richiama, come di consueto, un giardino paradi-
siaco, incorniciato da un festone – anch’esso molto frequente – che scaturisce da due 
cesti disposti ciascuno alla base dell’arco del catino ed è interrotto al culmine dell’ar-
co da un chrismon racchiuso in un medaglione: all’interno del catino campeggia, in 
basso, un’esigua fascia di prato fiorito, nell’ampio settore centrale il cielo d’oro della 
trascendenza, e in alto un grande semicerchio sommitale alludente all’empireo. Sullo 
spazio ultraterreno si staglia un’elegante cortina in conci dorati con cinque archi, 
profilati da bande ornamentali e sorretti da elaborate colonne, squamate e tortili, con 
anticheggianti capitelli corinzi. All’interno dell’arcata centrale, volutamente più am-
pia, campeggia l’immagine della Vergine in trono con Bambino, mentre ai lati figura 
un numero ridotto di Apostoli, la cui identità è esplicitata dalle iscrizioni onomastiche 
sottostanti: a destra di chi guarda vediamo Pietro, vicino all’immagine mariana, e poi 
Andrea; sulla sinistra troviamo Giacomo – e non Paolo come ci si aspetterebbe – af-
fiancato esternamente da Giovanni. Come già è stato fatto notare in precedenza, la 

4  Lib. Pont. II, p. 145. Sull’originario assetto architettonico di Santa Maria Nova e le trasformazioni 
edilizie nel corso della storia, cfr. Krautheimer 1937, pp. 219-241; Claussen 2002, pp. 466-487. 

5  Lib. Pont. II, p. 403. 
6  de Rossi 1899, p. 252; Nilgen 1981, pp. 30-32; Gandolfo 1988, p. 266; Enckell Julliard 2004, pp. 

23-24, 32, 34-35; Romano, Enckell Julliard 2006, p. 335; Bordi 2016, p. 44; Bordi 2017, p. 328. Per il 
contesto storico-politico di Santa Maria Nova negli anni di Alessandro III, cfr. Claussen 2002, pp. 467-468; 
Wickham 2013, pp. 159-161. 

7  Osborne, Claridge 1996, pp. 212-213. 
8  Enckell Julliard 2006, fig. 1.
9  Ivi, fig. 2. 
10  «Sic accipe in pictura Ascensionis Christi quae est in frontespicio S. Mariae Novae Romae, ubi deducunt Chri-

stum, seu assumptum a manu quadam quæ appingitur alto»: L’Heureux 1856 [1605], p. 87. Cfr. Cecchelli 
1923. 

11  Matthiae 1967, p. 316; Romano 2006, pp. 318-319. 
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Vergine, insolitamente, non ha l’aureola12, e veste abiti regali di foggia occidentale13: 
in testa ha una corona gemmata e gigliata; la sua capigliatura è trattenuta da nastrini 
bianchi e dorati; indosso ha una tunica blu, dalle ampie maniche, tempestata di picco-
li ornamenti cruciformi d’oro e arricchita di orbicoli e galloni, sempre aurei; ai piedi 
porta le calzature rosse dei regnanti, secondo l’antico uso greco-orientale (fig. 3). Nel 
modo in cui il Cristo infante si tiene in piedi, girando il braccio destro dietro le spalle 
della Madre per afferrarne il collo, Francesco Gandolfo ha acutamente intercettato 
un’eco dell’iconografia bizantina dell’Eleousa, forse mediata da modelli riprodotti su 
icone locali14. C’è poi un elemento del vestiario che appare in evidente risalto, anche 
se non mi sembra abbia finora attirato la dovuta attenzione: appena sotto al seno la 
veste blu di Maria è stretta da una cintura d’oro in forma di corda, con due estremità 
che si adagiano sul grembo dipartendosi da un vistoso nodo centrale e terminando in 
piccole nappe. Potrebbe trattarsi, a nostro parere, di un’allusione alla reliquia della 
cintura della Vergine, il cui culto è attestato a Bisanzio, nella chiesa della Chalcopra-
teia15, fin dall’epoca preiconoclasta, ma anche in Occidente, proprio a partire della 
seconda metà del XII secolo, con l’arrivo della “sacra cintola” a Prato16.

Quanto alla presenza dei personaggi laterali, la loro atipica disposizione ha dato 
adito a diverse ipotesi interpretative17. In particolare Julie Enckell Julliard ha suppo-
sto, sulla base di erudite argomentazioni storiche, che l’insolita scelta iconografica 
sia stata dettata dall’intenzione di richiamare l’episodio evangelico della tempesta sul 
lago di Tiberiade placata grazie all’intervento di Cristo (Mt 8, 23-27; Mr 4, 35-41; Lu 8, 
22-25), unico tema neotestamentario che vede come protagonisti proprio i discepoli 
presenti nell’abside della chiesa forense18. Dietro tale ipotetica allusione la studiosa 
ha ravvisato la volontà di celebrare lo scampato pericolo cui era incorsa la Chiesa 
quando il seggio pontificio di Alessandro III era stato minacciato dalla summenziona-
ta elezione scismatica di Vittore IV19. 

Senza voler escludere la possibilità che il celebre miracolo della Tempesta sedata 
abbia potuto influire nella scelta dell’identità degli Apostoli da inserire all’interno 
del programma absidale di Santa Maria Nova, riteniamo che tale selezione sia da 
ricondurre principalmente al fatto che il gruppo di personaggi corrisponde ai primi 
quattro discepoli facenti parte dell’elenco completo enunciato in Mt 10, 2: «I nomi 
dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Gia-
como di Zebedeo (il Maggiore) e Giovanni suo fratello». Evidentemente gli ideatori 
del mosaico absidale della chiesa del Foro devono avere tenuto conto dell’ordine 
impartito nel testo evangelico, limitandosi però, per ragioni di spazio, alla sequenza 
iniziale, disponendo quindi, a destra e a sinistra, rispettivamente la prima coppia di 
fratelli (Pietro e Andrea) e la seconda (Giacomo Maggiore e Giovanni). D’altra parte, 
l’iscrizione in esametri alla base del mosaico, coincidente con il primo verso di un’an-
tifona cantata in occasione del Natale20 e in evidente rapporto tematico con le effigi 
soprastanti, sembra rafforzare l’idea che i quattro discepoli siano stati raffigurati in 
rappresentanza dell’intero consesso apostolico: «La Vergine madre di Dio porta nel 

12  Enckell Julliard 2004, p. 26. 
13  Ivi, pp. 25-26. 
14  Gandolfo 1988, pp. 266.
15  Jugie 1913. 
16  Burrini 1998, p. 145. 
17  Matthiae 1967, pp. 316-317; Enckell Julliard 2004, pp. 28-33.
18  Ibidem. L’ipotesi è stata ripresa in Romano Enckell Julliard 2006, pp. 339-340, e riportata, senza 

entrare nel merito, da Bordi 2017, p. 328.
19  Enckell Julliard 2004, pp. 32-33. 
20  Delaporte 1910, pp. 236-240. Sull’iscrizione cfr. de Rossi 1899, p. 251; Delaporte 1910, pp. 236-

238, e la rilettura di Stefano Riccioni in Romano, Enckell Julliard 2006, p. 337. 
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suo grembo colui che regge il cielo e la terra; i migliori accompagnano il loro Signo-
re»21. 

Al di là del numero e dell’identità dei personaggi, dal punto di vista dell’assetto 
compositivo le quattro figure togate del mosaico del Foro si adeguano ad una matrice 
tardoantica, come attestano le stringenti somiglianze – nei gesti e nell’andamento dei 
panneggi – con gli Apostoli del perduto mosaico absidale di Santa Andrea in Cata-
barbara (V secolo), noto grazie ad antichi disegni22. D’altra parte l’uniformarsi degli 
Apostoli del mosaico di Santa Maria Nova a modelli paleocristiani, il cui prototipo 
sembrerebbe essere stato quello dell’abside sistina di San Giovanni in Laterano23, ha 
dato luogo all’ipotesi che lo schema a cinque figure possa avere conosciuto un prece-
dente altomedievale in una presunta edizione primitiva del mosaico forense, realizza-
ta per volere di Leone IV all’indomani della costruzione dell’edificio, per poi essere 
sostituita, nel XII secolo, dalla versione attuale24.

Quanto al perduto mosaico della parete circostante, gli acquerelli di Eclissi re-
stituiscono un assetto figurativo del tutto simile – come più volte riscontrato in pas-
sato – a quello dell’arco absidale di Santa Maria in Trastevere, riferibile, insieme al 
contiguo rivestimento del catino, alla committenza di Innocenzo II (1130-1143)25. A 
parte qualche minima differenza iconografica, identico è lo schema compositivo in 
due registri, che obbedisce ad una formula risalente ad epoca paleocristiana: sopra, 
in corrispondenza della chiave di volta, la croce apocalittica entro il clipeo, affiancata 
dai sette candelabri e dal tetramorfo; sotto, ai lati dell’arco, due profeti recanti filatte-
ri con alle spalle, ciascuno, una palma26.

Anche dal punto di vista tecnico-formale, del resto, i mosaici di Santa Maria 
Nova tradiscono indubbi legami con quelli trasteverini, per altro debitori, anch’essi, 
di modelli attestati in Sant’Andrea in Catabarbara. Basti un confronto tra i ritratti 
dei personaggi superstiti, ovviamente scelti fra quelli meno alterati dai restauri27. Se 
accostiamo, ad esempio, il volto di Andrea della chiesa del Foro a quello di Cristo 
della basilica di Trastevere, facendo astrazione delle differenti caratterizzazioni fisio-
gnomiche, ci accorgiamo che il simile profilo degli occhi, della canna nasale e delle 
sopracciglia, lo stesso modo di raffigurare i baffi, il comune disporsi dei capelli con la 
zigrinatura leggermente di lato e un piccolo ciuffo al centro della fronte, tradiscono 

21  La trascrizione proposta da Riccioni è la seguente: «Co(n)tinet in gremio côelum terram(que) regentem 
virgo Dei genetrix proceres comita(n)tur herilem» (ibidem). La versione in italiano è mia, come tutte quelle con-
tenute nel testo del presente articolo (se non diversamente specificato). Ringrazio Paolo Bonini per la 
rilettura delle traduzioni dal latino. 

22  Sul perduto mosaico absidale di Sant’Andrea in Catabarbara si vedano Belting Ihm 1960, pp. 154-
155; Osborne, Claridge 1998, pp. 79-81. Sulle somiglianze rilevabili tra le figure documentate dalle copie 
seicentesche dell’abside di Sant’Andrea e quelle dei mosaici absidali di Santa Maria in Trastevere e Santa 
Maria Nova, cfr. de Rossi 1899, p. 152; Buddensieg 1959, pp. 168-172, figg. 18-19; Gandolfo 1988, p. 266; 
Romano 2006, p. 319; Bordi 2017, p. 327.

23  Romano, Enckell Julliard 2006, p. 341; Romano 2006, p. 319. 
24  Snyder 1974, p. 6. 
25  Sui mosaici di Santa Maria in Trastevere, cfr. Croisier 2006b. Sulle somiglianze iconografiche e 

stilistiche tra gli archi absidali di Santa Maria in Trastevere e di Santa Maria Nova, cfr. de Rossi 1899, p. 
253; Gandolfo 1988, p. 266; Enckell Julliard 2004, pp. 23-26; Romano, Enckell Julliard 2006, p. 338; 
Bordi 2017, pp. 327-328. 

26  A Santa Maria in Trastevere si tratta di Isaia (a sinistra) e di Geremia (a destra), ciascuno con un 
filatterio ospitante versetti dei propri libri: cfr. Croisier 2006b, p. 306. A sinistra dell’arco absidale di Santa 
Maria Nova figurava sempre Isaia, cui però faceva da pendant il profeta Baruch; anche nel caso del mosaico 
della chiesa forense entrambi i profeti esibivano iscrizioni tratte dalle loro profezie («Ecce concipiet/et pariet 
filium»: Is. 8, 14; «Hic D(eu)s n(oste)r et n(on) esti/mabitur alius [absque] illo»: Ba 3, 36): Romano, Enckell 
Julliard 2006, p. 337 (trascrizione delle iscrizioni a cura di S. Riccioni).

27  Sui restauri del mosaico absidale di Santa Maria Nova, cfr. da ultimo Andaloro, Anselmi, D’Angelo 
2017; Gennari 2017.
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uno stretto legame di parentela tra i due cantieri (figg. 4-5). Per questa ragione condi-
vido l’opinione di Giulia Bordi, che di recente ha mostrato una certa propensione per 
una retrodatazione dei mosaici di Santa Maria Nova agli anni ’40-’50 del XII secolo28.

Lungo il giro dell’abside della chiesa forense era presente, inoltre, una seconda 
iscrizione, questa volta in versi leonini, alludente al tema del Cristo che redime l’uma-
nità per mezzo della croce: «La gloria santa della Croce è per noi il sentiero della 
luce e colui che l’ha portata, Cristo, ci ha elevati al cielo»29. In tale annuncio di fede 
è stata riconosciuta un’allusione alla perduta Ascensione della facciata30, proposta del 
tutto convincente dal momento che, con ogni probabilità, la rappresentazione musiva 
in esterno obbediva ad una particolare versione iconografica, di matrice carolingia, 
contenente l’immagine del Salvatore che assurge al cielo nella posa di profilo, con la 
croce della vittoria sulla spalla, sostenuto dalla dextera Domini 31.

Passati in rassegna, anche se per sommi capi, i vari soggetti musivi di Santa Maria 
Nova, è giunto il momento di analizzare l’articolazione spaziale della decorazione 
absidale, dominata da una possente struttura a colonne che non trova eguali nella tra-
dizione figurativa delle absidi medievali. Ad essa, finora, è stata attribuita soprattutto 
la funzione di quinta scenica, una sorta di edenico porticato di sapore antichizzante 
esemplato sul modello di una ben nota classe di sarcofagi paleocristiani ospitanti, sul 
fronte, una serie di personaggi entro arcate32. Soltanto Peter Cornelius Claussen, a 
quanto mi risulta, ha accennato all’eventualità che l’aurea architettura dell’abside di 
Santa Maria Nova possa alludere ad un tempio rotondo aperto al centro33. Si tratta a 
mio avviso di un’ipotesi pienamente condivisibile, che cercheremo ora di argomenta-
re con ragionamenti circostanziati.

Osservando l’opera da sotto in su, dal punto di vista cioè di chi si trova all’inter-
no dell’edificio e si avvicina all’abside lasciandosi alle spalle la porta d’ingresso, si 
noterà che le arcate si dispongono esattamente lungo la curva dell’emiciclo, e che i 
soprastanti mattoni d’oro, allineati in filari concentrici, terminano in alto con un ar-
chitrave ad andamento circolare confinante con il semicerchio sommitale dell’empi-
reo. Quest’ultimo elemento figurativo appartiene all’antica tradizione dei cosiddetti 
«menischi» absidali, attestati fin dall’epoca paleocristiana in molteplici varianti34. La 
versione di Santa Maria Nova risulta quasi sovrapponibile a quelle dell’abside di San 
Clemente35 e di Santa Maria in Trastevere36, segno di un’intensa circolazione di mo-
delli fra i cantieri musivi della Roma del XII secolo. 

La storia dell’arte ha finora relegato detti semicerchi sommitali entro una di-
mensione di carattere simbolico-ornamentale. Lo stesso termine «menisco», del resto, 
evoca una sagoma a spicchio di luna, non la metà di una circonferenza come risulta 
invece nella realtà37. In un recente libro dedicato a questi temi si è avuto modo di spie-
gare come i semicerchi in cima alle absidi medievali – al pari dei medaglioni zenitali 

28  Bordi 2017, p. 328. 
29  «Gloria s(an)c(t)a crucis fit nobis semita lucis quam qui portavit, nos Christus ad astra levavit»: trascrizione 

di S. Riccioni in Enckell Julliard 2006, p. 337. Sull’iscrizione cfr. anche de Rossi 1899, p. 253. 
30  Enckell Julliard 2004, p. 33; Enckell Julliard 2006, p. 345. 
31  Ibidem. La proposta iconografica avanzata da Julie Enckell trova conferma nella descrizione di 

L’Heureux: cfr. supra, nota 12. 
32  Matthiae 1967, p. 317; Gandolfo 2007, p. 171. 
33  Claussen 2002, p. 472 e nota 30. Cfr. Bordi 2017, p. 328. 
34  Piazza 2018, pp. 251-264. 
35  Croisier 2006a, p. 209 e fig. 1. 
36  Croisier 2006b, p. 305 e fig. 2.
37  Nell’ultima campagna di restauro che ha interessato il mosaico absidale di Santa Maria Nova è stato 

possibile appurare che il profilo del semicerchio sommitale è stato tracciato sulla base di un’incisione a 
compasso lasciata nell’intonaco ancora fresco, poco prima dell’allettamento delle tessere: Andaloro, An-
selmo, D’angelo 2017, p. 339. 
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al centro delle cupole – riecheggino, figurativamente, gli oculi sommitali dell’edilizia 
romana, imitati per suggerire l’illusione di una vera apertura sul cielo soprastante, 
che in un luogo di culto cristiano non può che coincidere con la trascendenza38. Em-
blematico è il caso del mosaico absidale del vestibolo di ingresso del battistero di San 
Giovanni in Laterano, risalente al V secolo, che presenta in alto una finta cornice in 
marmo di sapore classicheggiante, simile a quella in bronzo dell’opaion del Pantheon 
(fig. 6)39. Se poi si tiene conto del fatto che in origine nel vestibolo lateranense i mo-
saici absidali erano due, disposti uno di fronte all’altro, e che quello perduto doveva 
anch’esso presentare, per ragioni di simmetria, un simile ornamento a semicerchio, è 
facile pensare che chi accedeva al nartece di San Giovanni e rivolgeva lo sguardo agli 
emicicli laterali poteva avere l’impressione di scorgere un oculus zenitale, proprio in 
virtù della posizione speculare delle due pareti concave, che conferiva loro l’apparen-
za di due metà della medesima cupola40.

Poiché l’abside discende dalla cupola, non solo geometricamente – essendo cor-
rispondente alla sua metà – ma anche, per quanto attiene agli spazi cristiani, concet-
tualmente e visivamente, è facile comprendere le ragioni di uno slittamento dell’im-
magine dell’oculus dalla volta emisferica a quella dell’emiciclo41. Quel che muta è 
il punto di vista di chi guarda, che nel caso di una cupola beneficia di una visione 
completa del soggetto sommitale, potendo posizionarsi proprio al di sotto, nel caso di 
un’abside osserva il semicerchio zenitale obliquamente. 

È quindi da quest’angolo di visione fortemente inclinato che i fedeli del Medio 
Evo – né più e né meno dei visitatori di oggi – potevano osservare l’abside di Santa 
Maria Nova (fig. 2). L’impressione che ne ricevevano era verosimilmente quella di 
trovarsi di fronte ad un tempio circolare in mattoni d’oro, ospitante i sacri perso-
naggi e comunicante, in alto, con il cielo blu della trascendenza. Il disporsi delle 
arcate lungo la concavità dell’emiciclo conferiva all’immagine l’illusorietà di un’ar-
chitettura avvolgente, quasi che il visitatore si trovasse all’interno dell’edificio. È poi 
evidente che quest’ultimo, associato all’effigie della Vergine, che domina la scena 
al centro della rappresentazione, assuma un precipuo significato simbolico42, ricon-
ducibile all’immagine allegorica della Mater Ecclesia43. Non sono per altro mancati 
in passato efficaci raffronti tra il tema absidale della basilica forense e la presen-
za di tale personificazione nell’ambito degli Exultet dell’Italia meridionale, come 
quello conservato alla British Library di Londra (Add. 30337), opera realizzata a 
Montecassino negli anni dell’abbaziato di Desiderio (1058-1087)44, dove una figura 
femminile in abiti imperiali – contrassegnata dall’iscrizione Mater Ecclesia – sostiene 
con la forza delle sue braccia l’arcata di una chiesa, popolata, ai lati, da moltitudini 
di fedeli45. La struttura architettonica presenta, per altro, conci dorati analoghi a 
quelli dell’abside romana46. Interessante, come già rilevato in passato, è il fatto che 
al pari dell’allegoria dell’Exultet la Vergine di Santa Maria Nova indossi la corona 
gigliata e abiti di corte, anziché il tradizionale maphorion. Significativo risulta anche 

38  Piazza 2018, pp. 14, 251-260. 
39  Moretti 2006a; Piazza 2018, pp. 162, 202, 251-252, figg. 142, 221, tav. III, 1. 
40  Moretti 2006b; Piazza 2018, pp. 252-253. 
41  Piazza 2018, pp. 245-246.
42  Un altro punto di vista è stato espresso da Julie Enckell, secondo la quale le arcate del tempio dorato 

sarebbero da intendere, invece, come un esplicito riferimento al reale assetto architettonico di Santa Maria 
Nova: Enckell Julliard 2004, p. 26. 

43  Sull’interpretazione della Vergine dell’abside di Santa Maria Nova come allegoria della Mater Eccle-
sia, cfr. Enckell Julliard 2004; Bordi 2017, p. 327. 

44  Speciale 1994.
45  Enckell Julliard 2004, p. 26, fig. 13.
46  Ibidem. 
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il confronto con la versione miniata sull’Exultet Vat. lat. 3784, anch’esso proveniente 
da Montecassino e più o meno coevo all’esemplare di Londra47. In questo caso la 
figura della Mater Ecclesia non è evocata mediante la sua personificazione, ma il sog-
getto è comunque contrassegnato dall’iscrizione esplicativa e a sua immagine è stata 
rappresentata una chiesa circolare ospitante gruppi di devoti, separati in uomini e 
donne, coperta da una cupola emisferica, che – dettaglio non indifferente – presen-
ta un oculus sulla sommità (fig. 7)48.

È quello della pianta centrale un tratto distintivo di molti santuari mariani d’età 
paleocristiana e medievale, come già notato a suo tempo da Richard Krautheimer 
in un breve ma illuminante saggio dedicato a tale argomento49. Fra i prototipi vi è 
senz’altro il Pantheon adrianeo, trasformato in Sancta Maria ad Martyres il 13 maggio 
del 61350. Non è escluso che l’architettura circolare raffigurata nell’abside di Santa 
Maria Nova sia stata concepita sulla falsariga della rotonda adrianea51, fin dalla sua 
conversione in luogo di culto cristiano ospitante la festa mariana dell’ottava di Na-
tale, ivi trasferita dalla sede primitiva di Santa Maria Maggiore52. I casi di imitazione 
della chiesa del Pantheon sono numerosi: un esempio emblematico è la Rotonda di 
San Benigno a Digione, costruita da Guglielmo da Volpiano intorno all’anno Mille, 
consacrata, proprio come Santa Maria ad Martyres, il 13 maggio e al pari della rotonda 
adrianea intitolata alla Vergine e a tutti i santi53. Del santuario transalpino si conserva 
soltanto il livello inferiore ma fonti medievali e disegni precedenti la sua demolizio-
ne, sopraggiunta nel 1792, attestano l’esistenza di un’architettura circolare dotata di 
cupola con oculus sommitale (fig. 8)54. 

Fenomeni imitativi deve aver prodotto anche la Tomba della Vergine nella Valle 
di Josafat, santuario gerosolimitano eretto dall’imperatore Marciano (+457) sul luo-
go-memoria del seppellimento del corpo di Maria55. L’edificio primitivo è andato di-
strutto ma eloquente è la testimonianza del monaco Bernardo che nel corso del IX 
secolo lo descrive così: «Chiesa rotonda di Maria santa, dove si trova il sepolcro di lei, 
(sepolcro) che, sebbene non abbia un tetto sopra di sé, patisce la pioggia in minima 
misura»56. Di nuovo, quindi, un edificio a pianta centrale, poco importa se rotondo 
o poligonale, dal momento che nel Medio Evo entrambe le forme, come ricordava 
Krautheimer, erano assimilate alla figura del cerchio57; di nuovo una struttura priva di 
copertura alla sua sommità, ad evocare, evidentemente, l’ascesa al cielo della Vergine 
al momento dell’Assunzione. 

È probabile che sul modello del sepolcro mariano di Gerusalemme sia stato co-
struito l’Ottagono di Montmorillon (non lontano da Poitiers), ossuario provvisto di 
apertura zenitale costruito nel XII secolo: lo si deduce dal fatto che l’edifico romanico 
d’oltralpe venga associato al culto mariano e risulti essere stato commissionato da un 
comandante dell’esercito crociato di ritorno dalla Terra Santa58.

47  Sull’Exultet del Vaticano cfr.: Brenk 1994.
48  Piazza 2018, p. 37, figg. 24a-b. 
49  Krautheimer 1953, pp. 21-27.
50  Piazza 2018, pp. 79-84. 
51  Ivi, p. 256.
52  De Blaauw 1994, p. 59.
53  Marino Malone 2009, p. 69. 
54  Piazza 2018, pp. 93-98. 
55  Ivi, pp. 51-56. 
56  «Ecclesia sanctae Mariae rotunda, ubi est sepulchrum illius, quod, supra se non habens tectum minime pluviam 

patitur»: Bernardus monachus, Itinerarium factum in loca sancta (Migne, 121, 1852, coll. 572-573). 
57  «To the Middle Ages anything with more than four sides was round»: Krautheimer 1953, p. 26 (proprio a 

proposito dell’equivalenza tra perimetro poligonale o circolare in edifici a pianta centrale). 
58  Piazza 2018, pp. 111-115. 

Estratto



502

Alla luce di tali considerazioni il tempio rotondo raffigurato nell’abside di Santa 
Maria Nova, con tanto di apertura sommitale, assurge a caso paradigmatico, di san-
tuario mariano eretto con mattoni d’oro, arcate e fregi variopinti nell’aureo giardino 
della trascendenza evocata dalle tessere del fondo. Sul piano simbolico la sua ragion 
d’essere appare intimamente legata a quella dei personaggi che lo abitano: la presen-
za della Vergine con il Cristo Bambino e degli Apostoli, infatti, contribuisce a render-
lo immagine allegorica della Ecclesia Mater. 

Tale proposta interpretativa acquista ulteriore rilievo se si prendono in consi-
derazione alcuni passi esegetici: significative sono, ad esempio, le riflessioni che 
sant’Ambrogio muove attorno al dogma del concepimento verginale di Cristo e alla 
Vergine come figura della Chiesa nell’Expositio in Lucam: «Veramente sposata ma ver-
gine; poiché è figura della Chiesa che è immacolata ma sposata. Vergine ci concepisce 
dallo Spirito, vergine ci partorisce senza gemito»59. Si tratta di considerazioni che 
sostanziano il legame tematico tra il titulus alla base dell’abside, inneggiante alla ma-
ternità divina della Vergine, e la soprastante rappresentazione. Eloquenti sono anche 
gli interrogativi retorici che Ambrogio solleva nell’Exhortatio in Virginitatem: «Chi non 
onorerà la madre di così tante vergini? Chi non venererà l’aula del pudore?», dove 
aula pudoris è sinonimo di grembo ma non può non far pensare all’aula dell’Ecclesia60. 
Il concetto è ribadito e reso ancora più esplicito da un contemporaneo di Ambrogio, 
il vescovo di Aquileia Cromazio, che nel sermone XXX, afferma: «Dopo che il Signore 
e Salvatore nostro Gesù Cristo, vincitore della morte, fu risuscitato e salì al Cielo, la 
sua Chiesa si riunì fra un centinaio di persone (…). La Chiesa si riunì in una camera 
al piano superiore con Maria, e coi suoi fratelli. Non si può dunque parlare di Chiesa 
se Maria, la Madre del Signore, non è lì con i suoi fratelli: ivi è la Chiesa di Cristo dove 
si predica l’incarnazione di Cristo dalla Vergine»61. 

Giova infine citare i versi, più o meno coevi, del carme XXV di Paolino di Nola, 
ove il padre della Chiesa equipara la figura di Maria ad un tempio ipetrale, privo cioè 
di copertura nella zona centrale: «E infatti Dio costruì nella Vergine santa un tempio 
gradevole e lui stesso si nascose in un arcano impluvio, discendendo con un tacito 
avvicinarsi, come la pioggia da un’alta nube cade sul vello con rugiada silenziosa»62. 

Le parole di Paolino contribuiscono a chiarire il valore simbolico dell’articola-
to impianto scenico dell’abside del Foro: elaborando, figurativamente, l’immagine 
allegorica della Vergine-Ecclesia, quale viene evocata dalla patristica, i mosaicisti di 
Santa Maria Nova hanno inserito nella propria opera un tempio rotondo, con tanto 
di oculus zenitale, richiamante, verosimilmente, l’arcanum impluvium, metafora del mi-
racolo della concezione di Cristo. 

A conclusione del nostro discorso giova accostare il mosaico absidale della chiesa 
forense alle due versioni di poco precedenti, di San Clemente e di Santa Maria in Tra-
stevere. In tutti e tre gli esempi siamo di fronte ad un’esaltazione, in chiave allegorica, 

59  «(Maria) bene desponsata sed virgo; quia est Ecclesiae typus, quae est immaculata sed nupta. Concepit nos virgo 
de Spiritu, parit nos virgo sine gemitu»: Ambr. in Luc. 2, 7 (Migne, 15, 1845, col. 1635).

60  «Quis non honorabit tot virginum matrem? Quis non venerabitur aulam pudoris?»: Ambr. exhort. Virg. 4 
(Migne 15, 1845, col. 359).

61  «Postquam Dominus et Salvator noster Christus Iesus devicta morte surrexit et ascendit ad caelum, ecclesia ipsius 
in centeno numero hominum congregata est (…). Congregata autem ecclesia est in superioribus cum Maria quae fuit 
mater Iesu et fratribus eius, Non potest ergo ecclesia nuncupari nisi fuerit ibi Maria mater Domini cum fratribus eius: 
Illic enim ecclesia Christi est ubi incarnatio Christi ex virgine praedicatur»: Chromat. serm. 30 (Étaix, Lemarié, 
pp. 135-137; la versione in italiano citata nel testo è tratta dall’edizione di G. Cuscito, Roma 1979, p. 193).

62  «Namque Deus placitum sacrata in virgine templum / Ipse sibi arcano condidit impluvio / Descendens tacito 
allapsu, velut imber ab alta / Nube super vellus rore silente cadit»: Pavl. Nol. carm. 25, 156-158 (Migne, 61, 1847, 
col. 636; la versione in italiano citata nel testo è tratta dall’edizione di A. Ruggiero, II, 1996, p. 193. Cfr. 
Rahner 1972, p. 57).
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della Mater Ecclesia. Nel caso di San Clemente declinata sotto forma di un rigoglioso 
ceppo di acanto abitato, da cui scaturisce la Crocifissione63; nella basilica trasteverina 
incarnata dalla sponsa regina, seduta assieme a Cristo sul medesimo trono64; a Santa 
Maria Nova assimilata ad un tempio rotondo, insieme al Figlio e ai rappresentanti 
degli Apostoli.

BIBLIOGRAFIA

Andaloro, Anselmi, D’Angelo 2017 = M. Andaloro, E. Anselmi, C. D’Angelo, Basilica di 
Santa Maria Nova. Il mosaico dell’abside (1143-1161). Le vicende e le attività del cantiere musivo, 
in Mosaici medievali 2017, pp. 331-340. 

Belting Ihm 1960 = C. Belting Ihm, Die Programme der christlichen Apsismalerei vom vierten Ja-
hrhundert bis zur Mitte des achten Jahrhunderts, Wiesbaden 1960. 

Bordi 2016 = G. Bordi, Laïcs, nobles et parvenus dans la peinture murale à Rome du VIIIe au XIIe 
siècle, in Les Cahiers de Saint-Michel de Cuxa, 47, 2016, pp. 37-44, 261.

Bordi 2017 = G. Bordi, Basilica di Santa Maria Nova. Il mosaico dell’abside (1143-1161). Un’intro-
duzione, in Mosaici medievali 2017, pp. 327-329.

Brenk 1994 = B. Brenk, Città del Vaticano, Biblioteca apostolica vaticana, vat. lat. 3784, Exultet, 
in Exultet. Rotoli liturgici del Medioevo meridionale, ed. G. Cavallo, Roma 1994, pp. 211-219. 

Burrini 1998 = M. Burrini, Le culte de la ceinture de la Vierge à Prato au XIIe siècle d’après la tradition 
et l’iconographie de l’époque, in Les Cahiers de Saint-Michel de Cuxa, 29, 1998, pp. 143-154.

Cecchelli 1923 = C. Cecchelli, Vedute retrospettive di chiese romane, in Roma. Rivista di studi e di 
vita romana, I, 6, 1923, p. 257. 

Claussen 2002 = P. C. Claussen, Die Kirchen der Stadt Rom im Mittelalter 1050-1300, A-F (Corpus 
Cosmatorum, II, 1), Stoccarda 2002. 

Croisier 2006a = J. Crosier, I mosaici dell’abside e dell’arco absidale della chiesa superiore di San Cle-
mente, in Pittura medievale IV, 2006, pp. 209-218.

Croisier 2006b = J. Crosier, I mosaici dell’abside e dell’arco trionfale di Santa Maria in Trastevere, in 
Pittura medievale IV, 2006, pp. 305-311.

De Blaauw 1994 = S. De Blaauw, Cultus et decor: liturgia e architettura nella Roma tardoantica e 
medievale, Città del Vaticano 1994. 

Delaporte 1910 = Y. Delaporte, Le répons Continet in gremio, in Rassegna Gregoriana: per gli studi 
liturgici e per il canto sacro, IX, 5-6, 1910, pp. 229-248. 

de Rossi 1899 = G. B. de Rossi, Mosaici cristiani e saggi dei pavimenti delle chiese di Roma anteriori al 
secolo XV: tavole cromo-litografiche con cenni storici e critici, Roma 1899. 

Enckell Julliard 2004 = J. Enckell julliard, Santa Maria Nova (Santa Francesca Romana) ou la 
‘navicula’ d’Alexandre III, in CCM, 47, 2004, pp. 17-35. 

Enckell Julliard 2006 = J. Enckell Julliard, La decorazione perduta della facciata di Santa Maria 
Nova, in Pittura medievale IV, 2006, pp. 344-345.

63  Sull’interpretazione del tema absidale di San Clemente, come immagine allegorica dell’Ecclesia, cfr. 
Toubert 1973. 

64  Sul significato della coppia Vergine-Cristo seduta sul trono comune al centro dell’abside di Santa 
Maria in Trastevere, e in particolare sull’identificazione tra l’immagine allegorica della Sponsa di Dio (deri-
vante dal Cantico dei Cantici, 4), la Vergine e la Chiesa, si rinvia a Croisier 2006, p. 310. 

Estratto



504

Gandolfo 1988 = F. Gandolfo, in G. Matthiae, Pittura romana del Medioevo. Aggiornamento 
scientifico, II, Secoli XI-XIV, Roma 1988, pp. 247-372.

Gandolfo 2007 = F. Gandolfo, I puteali di S. Bartolomeo all’Isola e di Grottaferrata, in Roma e la 
riforma gregoriana, edd. S. Romano, J. Enckell Julliard, Roma 2007, pp. 165-184. 

Gennari 2017 = D. Gennari, Basilica di Santa Maria Nova. Il mosaico dell’abside (1143-1161). Re-
stauri storici e restauro ICR 2003-2004, in Mosaici medievali 2017, pp. 341-356. 

Krautheimer 1937 = R. Krautheimer, Corpus basilicarum Christianarum Romae, I, Città del Va-
ticano 1937. 

Krautheimer 1953 = R. Krauthemer, Sancta Maria Rotunda, in Arte del primo millennio. Atti del II 
convegno per lo studio dell’alto medioevo, Pavia, settembre 1950, Torino 1953, pp. 21-27.

Jugie 1913 = M. Jugie, L’Église de Chalcoprateia et le culte de la Sainte Vierge à Constantinople, in Échos 
d’Orient, 16, 101, 1913, pp. 308-312.

L’Heureux 1856 [1605] = J. L’Heureux, Hagioglypta sive Picturae et sculpturae sacrae antiquiores 
praesertim quae Romae reperiuntur, Parigi 1856. 

Marino Malone 2009 = C. Marino Malone, Saint-Bénigne de Dijon en l’an mil, totius Galliae 
basilicis mirabilior: interprétation politique, liturgique et théologique, Turnhout 2009. 

Matthiae 1967 = G. Matthiae, Mosaici medioevali delle chiese di Roma, Roma 1967. 

Moretti 2006a = F. R. Moretti, Il mosaico con l’Agnus Dei, le colombe e i girali d’acanto nell’abside 
orientale, in La pittura medievale a Roma 312-1431. Corpus, I. L’orizzonte tardoantico e le nuove 
immagini, 312-468, edd. M. Andaloro, S. Romano, Milano 2006, pp. 348-352. 

Moretti 2006b = F. R. Moretti, Il mosaico con pastori nell’abside occidentale, in La pittura medievale 
a Roma 312-1431. Corpus, I. L’orizzonte tardoantico e le nuove immagini, 312-468, edd. M. An-
daloro, S. Romano, Milano 2006, pp. 352-354.

Mosaici medievali 2017 = Mosaici medievali a Roma attraverso il restauro dell’ICR 1991-2004, edd. 
M. Andaloro, C. D’Angelo, Roma 2017.

Nilgen 1981 = U. Nilgen, Maria Regina: ein politischer Kultbildtypus?, in RJbK, 19, 1981, pp. 1-33. 

Oakeshott 1967 = W. F. Oakeshott, The mosaics of Rome: from the third to the fourteenth centuries, 
London 1967.

Osborne, Claridge 1996 = J. Osborne, A. Claridge, Early Christian and Medieval Antiquities. 
Mosaics and wall paintings in roman churches, London 1996 (The Paper Museum of Cassiano Dal 
Pozzo, Series A: Antiquities and Architecture, 2.1).

Osborne, Claridge 1998 = J. Osborne, A. Claridge, Early Christian and Medieval Antiquities. 
Other mosaics, paintings, sarcophagi and small objects, London 1998 (The Paper Museum of Cas-
siano Dal Pozzo, Series A: Antiquities and Architecture, 2.2).

Piano 2004 = N. Piano, Les mosaïques de Santa Maria Nova à Rome au regard du mausolée de Saint-​
Julien: les liens entre épigraphie et liturgie, in CCM, 47, 2004, pp. 351-370. 

Piazza 2018 = S. Piazza, Allo zenit della cupola: l’eredità dell’oculus nell’arte cristiana fra Medio Evo 
latino e Bisanzio, Roma 2018. 

Pittura medievale IV, 2006 = La pittura medievale a Roma 312-1431. Corpus, IV. Riforma e tradizione 
1050-1198, edd. M. Andaloro, S. Romano, Milano 2006.

Rahner 1972 = H. Rahner, Mater Ecclesia. Inni di lode alla chiesa tratti dal primo millennio della 
letteratura cristiana, trad. D. Perron, Milano 1972 [ed. orig. Einsiedeln 1944]. 

Romano 2006 = S. Romano 2006, La crisi della seconda metà del secolo: da Lucio II a Celestino III 
(1144-1198), in Pittura medievale IV, 2006, pp. 317-326. 

Estratto



505

Romano, Enckell Julliard 2006 = S. Romano, J. Enckell Julliard, I mosaici dell’abside e dell’ar-
co absidale in Santa Maria Nova, in Pittura medievale IV, 2006, pp. 335-343. 

Snyder 1974 = J. Snyder, The mosaic in Santa Maria Nova and the original apse decoration of Santa 
Maria Maggiore, in Hortus imaginum. Essays in Western Art: Studies in honour of Harold 
E. Wethey, edd. R. Enggass, M. Stokstad, Lawrence 1974, pp. 1-9. 

Speciale 1994 = L. Speciale, London, British Library, Add. 30337, Exultet, in Exultet. Rotoli liturgici 
del Medioevo meridionale, ed. G. Cavallo, Roma 1994, pp. 249-252.

Toubert 1973 = H. Toubert, Les représentations de l’“Ecclesia” dans l’art des Xe - XIIe siècles, in Mu-
sica e arte figurativa nei secoli X-XII, Convegni del Centro di studi sulla spiritualità medievale, 
13, Todi, 15-18 ottobre 1972, Todi 1973, pp. 67-101.

Wickham 2013 = Ch. Wickham, Roma medievale: crisi e stabilità di una città, 900-1150, Roma 2013. 

Estratto



506

Fig. 2 – Roma, Basilica di Santa Maria Nova, mosaico absidale (foto Autore).

Fig. 1 – Roma, Basilica di Santa Maria Nova, interno (foto Autore).
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Fig. 4 – Roma, Basilica 
di Santa Maria Nova, 
mosaico absidale, par-
ticolare del volto di An-
drea (da Andaloro, 
Anselmi, D’Angelo 
2017, p. 333, fig. 7).

Fig. 3 – Roma, Basilica 
di Santa Maria Nova, 
mosaico absidale, par-
ticolare della Vergine 
in trono (da Roma-
no, Enckell Julliard 
2006, p. 336, fig. 2).
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Fig. 5 – Roma, Basilica di Santa Maria in Trastevere, mosaico absidale, 
particolare del volto di Cristo (foto Autore). 

Fig. 6 – Roma, Nartece del Battistero di San Giovanni in Laterano, mosaico absidale (foto Au-
tore).
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Fig. 7 – Città del Vatica-
no, BAV, Vat. lat. 3784, 
Exultet: Mater Ecclesia (da 
Brenk 1994, tav. p. 217). 

Fig. 8 – Digione, Catte-
drale, cripta della Roton-
da di San Benigno (foto 
Autore).
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